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Gli	 studiosi	 di	 teatro	 sono	 tanti,	ma	 i	maestri	 sono	 assai	 pochi.	Non	 è	 certo	 un	
maestro	quello	che	t’inchioda	di	fronte	a	sé	e	ti	spiega	come	va	il	mondo,	oppure	







perché	 soltanto	 in	 questo	 rapporto	 patico	 la	 formazione	 accade.	 È	 insomma	 un	
amante	ideale,	ma	appunto	ideale,	non	reale,	perché	l’ideale	fa	avanzare	l’allievo	
mentre	la	realtà	di	quel	rapporto	significherebbe	una	riduzione	e	un	arresto.	Il	vero	
maestro	 è	mosso	 da	 una	 patologia,	 ovvero	 da	 un’appassionante	malattia	 che	 lo	
costringe	a	fissarsi	su	un	oggetto	di	studio	preciso,	piccolo	o	grande	che	sia	poco	
importa,	 indagando	 il	quale	 rivela	a	 se	 stesso	 il	proprio	mal-essere	e	 lo	cura,	 si	
esibisce	nel	tormento	dell’ignoranza	e	nel	godimento	di	piccole	e	transitorie	verità	















ranno	nel	 tempo	altri	 contributi,	 in	primis	quello	di	Cristina	Grazioli.	La	nostra	
iniziativa	 non	 è	 concepita	 per	 ribadire	 l’importanza	 dell’autore	 –	 già	 certificata	
dalla	frequenza	con	la	quale	è	citato	in	tutto	il	mondo	quando	si	affrontino	i	nomi	e	
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nuova	 tappa	nel	cammino	del	sapere	 i	 suoi	seguaci	potranno	e	dovranno	andare	
più	avanti	 (lo	ricordava	per	esempio	Jerzy	Grotowski	con	riferimento	a	Thomas	
Richards).	Nel	nostro	caso,	però,	bisogna	fare	i	conti	con	la	questione	non	facile	
della	 situazione	 in	 cui	 si	 trovano	oggi	 i	 luoghi	 e	 i	modi	 del	 sapere,	 l’università	
innanzitutto.	Ebbene,	 la	 carriera	di	Artioli	 studioso	e	docente	 si	 è	 svolta,	 tra	gli	
anni	Settanta	e	Duemila,	in	una	condizione	paradossale,	ossia	mentre	l’università	
passava	dall’essere	un	 luogo	vitale	e	propulsivo	della	 formazione	all’essere	una	
lapide	di	marmo	 i	 cui	 “osservatori”	 ricavano	 tutt’al	più	qualche	 informazione	o	




facendo	 comprendere	 ai	 propri	 giovani	 interlocutori	 che	 la	 condizione	 prima	 di	
ogni	ricerca,	come	di	ogni	poetica,	è	che	l’autore	si	costruisca	la	propria	prigione,	
o	comunque	si	stabilisca	in	un	luogo	i	cui	limiti	siano	sempre	visibili,	e	lì	eserciti	
la	 propria	 “sovranità”:	 da	 quella	 prigione,	 caverna	o	 esilio	 il	maestro	 parlerà	 al	
mondo,	a	chi	vorrà	ascoltarlo	per	imparare	e	andare	altrove.	La	prigione	di	Artioli	
era	il	Testo,	la	Scrittura,	lo	Gnosticismo,	luogo	di	partenza	e	di	arrivo	di	ogni	suo	
viaggio	 attraverso	 la	 verità	 transitoria	 del	 vivente.	 Sulla	 base	 di	 questa	 radicale	
onestà	etica	la	sua	vita	e	il	suo	lascito	possono	costituire	oggi	un	punto	di	riferimen-
to anche per chi compie percorsi molto diversi, per esempio, per restare al caso del 
teatro,	quelli	relativi	alla	scena	e	alla	performance.
Alcuni	suoi	testi:
–	 Teorie della scena dal Naturalismo al Surrealismo,	 vol.	 I	 (Dai Meininger a 
Craig),	Sansoni,	Firenze	1972.
–	La scena e la dynamis. Immaginario e struttura nelle sintesi futuriste, Pàtron, 
Bologna	1975.
–	Umberto	Artioli,	Francesco	Bartoli,	Teatro e corpo glorioso. Saggio su Antonin 
Artaud,	Feltrinelli,	Milano	1978.
	–	L’officina segreta di Pirandello,	Laterza,	Roma-Bari	1989.
–	Morire di creato per l’increato: Carmelo Bene tra silenzio e vocalità, in La ricer-
ca impossibile. Biennale Teatro ’89,	Marsilio,	Venezia	1990,	pp.	27-38.
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–	Il combattimento invisibile: D’Annunzio tra romanzo e teatro,	Laterza,	Roma-Bari	
1995.
–	Pirandello allegorico: i fantasmi dell’immaginario cristiano,	Laterza,	Roma-Bari	
2001.
–	Teatro e esoterismo tra simbolismo e avanguardia,	in	Roberto	Alonge	e	Guido	
Davico Bonino, Storia del teatro moderno e contemporaneo, Einaudi, Torino 2001, 
vol.	III,	pp.	1301-1334.
–	 Il ritmo e la voce: alle sorgenti del teatro della crudeltà,	 (prima	ediz.	 1984),	
nuova	edizione	Laterza,	Roma-Bari	2005.
–	Umberto	Artioli,	Carmelo	Bene,	Un dio assente. Monologo a due voci sul teatro, 
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che	guardava	anche	al	teatro	reale	come	fosse	un	“testo”,	l’incontro	con	Bene	ha	
consentito	 scoperte	altrimenti	 impossibili.	Artioli	 si	 è	 reso	conto	dei	 limiti	della	
propria	 strategia	 testuale	e,	 come	si	 evince	da	Un dio assente,	 si	 è	 corretto:	 ciò	
ha	comportato	 tra	 l’altro	 il	 chiarimento	che	 la	creazione	artistica	può	eludere	 la	
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